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opzione che il campanile andava o abbattuto oppure riparato anche 
se, quest’ultima, non dava soverchie garanzie sulla tenuta, nel tempo, 
della struttura (al confronto Jacques de Chabannes de La Palice con le 
sue affermazioni si sarebbe potuto paragonare a Salomone).

Tra i “no pasaran” della demolizione c’era il conservatore 
ingegner Passaretti strenue difensore delle ragioni storiche e di 
estetica cittadina che supportavano la sua contrarietà all’abbattimento 
del monumento. Dopo lavate di mani alla Ponzio Pilato (leggi ing. 
Spadavecchia capo dell’Ufficio Tecnico) o ironiche sfide lanciate 
al Passaretti (quantificava in sole £. 8.000 le spese di riparazione) 
da parte dell’ing. Milano, le risultanze di questo variegato e a volte 
incomprensibile dibattito, furono presentate il giorno 8 settembre 
1897 all’esame del Sindaco Mario Scelza. 

Come era prevedibile della cosa se ne fece partecipe il Consiglio 
Comunale, che nel frattempo era guidato dal Regio Commissario 
Lavazzeri,  nel quale si deliberò che il campanile andava restaurato 
impegnando la somma di £. 35.000. Ah i corsi e ricorsi storici! La 
somma, ma guarda un po’, non bastò assolutamente e in attesa dei “… 
provvedimenti finanziari del Comune”, il campanile rimase “chiuso” 
nelle impalcature sino al 1900.

Il colpo di scena o se volete il colpo mortale, giunse con l’elezione 
a Sindaco di Barletta dell’ing. Giovanni Milano, originario di S. 
Michele di Bari (paesino famoso solo per la “sagra della zampina” 
(salsiccia) e chiamato con nomignoli perlomeno strani, uno di questi, 
il più benevolo, “Mo scòffl” voce di chiara etimologia locale da “mo” 
(latino mox quanto prima, a momenti, subito) e “scòffl” (origine 
incerta verbo schoffljé cadere, rovinare). 

Il nuovo Sindaco era sempre stato nella fazione dei “distruggi!” 
relativamente (e non solo) alla disputa sul campanile, ma da persona 
scaltra, qual era, accomodatosi sulla poltrona di Primo Cittadino, 
pensò bene di non dare subito sfogo alla sua indole da terminator 
ante litteram. 

L’ora X scattò l’8 gennaio 1903 (un mese prima dei solenni 
festeggiamenti del 400° anniversario della Disfida) allorquando la 
Giunta comunale presieduta dal Milano e composta dagli assessori 
Mottola, Gorgoglione, Larovere, Piazzolla e il Segretario Capo Rossi, 
con delibera n. 66 (fig. 2), dopo ampia e accesa discussione (ma 
quando mai!) “Visto che in seguito a relazione del 18 dicembre 1902  
di questo Ufficio Tecnico Municipale circa le pericolose condizioni 
statiche del Campanile della Chiesa Sepolcro (cade, cade ma dopo 
otto anni era ancora lì bello stabile) per scongiurare danni gravissimi 
all’incolumità pubblica… All’unanimità (!!!) Delibera promuoversi 
dal Prefetto della Provincia l’autorizzazione per la immediata 
demolizione del Campanile del Sepolcro. 
Così deliberato e sottoscritto.” 

La tempestiva esecutività della delibera fu 
resa ancora più immediata da un “dispaccio 
telegrafico” giunto dalla Prefettura datato 13 
gennaio 1903 la quale “… in presenza di un 
pericolo grave ed urgente… Ordina che sia 
immediatamente provveduto alla demolizione 
del campanile addossato alla chiesa del S. 
Sepolcro di Barletta”.

Come dice qualcuno “manco la bocca devi 
aprire”, infatti il 17 gennaio, sempre la Giunta 
e anche questa volta all’unanimità, decideva 
che era necessario concedere a trattativa 
privata i lavori di demolizione per una somma 
di £. 5.600. 

E così per il Campanile venne recitato il 
“De Profundis ” con buona pace di chi abitava 
nella zona e che finalmente poteva godersi 
il panorama senza vedersi ostacolata la 

Briciole d’archivio

prospettiva da un “mambrone” (in slang barese il termine è utilizzato 
per identificare qualcosa di grosso e/o voluminoso, generalmente 
fastidioso) e per giunta pericolante.

La tragedia (o la commedia ?) comunque non era terminata perché, 
nel solco del celeberrimo Giulio Cesare di William Shakespeare, 
mancava l’orazione funebre di Marcantonio (alias Milano) sulla 
salma trafitta di Cesare (alias Campanile). 

Giunse puntuale a conclusione del Consiglio Comunale  del 26 
gennaio 1903 (fig. 3) durante il quale il consigliere d’opposizione, 
Luigi Filograsso, stigmatizzava e deplorava in maniera pesante il 
comportamento della Giunta che aveva “nascosto” al Parlamento 
cittadino e alla popolazione l’ordinanza prefettizia di demolizione per 
più di una settimana. La risposta il Sindaco Milano la fornì pubblicando 
(naturalmente a spese della collettività), il 28 gennaio, un manifesto 
ricco, in maniera inverosimile e spudorata, di corbellerie e frasi fatte  
nel quale spiegava che “… Scongiurato il pericolo di un’imminente 
catastrofe con l’abbattimento del campanile della chiesa del S. 
Sepolcro … dichiaro aperta una sottoscrizione per accogliere le 
somme occorrenti alla costruzione di una torre che dovrà sostituire 
quella che si abbatte … così Barletta proverà che ha culto per le 
sue memorie, per i suoi monumenti … Per me sarà il più bel giorno 
della mia vita quando potrò vedere un nuovo campanile sulla Chiesa 
del Santo Sepolcro (su questa frase ci sarebbe stata l’apoteosi se al 
Sindaco fosse stato consegnato, qualora ci fosse stato, l’oscar come 
miglior attore protagonista e faccia … tosta dell’anno!).

Il costo finale della demolizione fu di £. 50.000 ma, la cosa che 
fece rumore, fu il fatto che i muratori impegnati nella demolizione 
fecero una fatica fuori dal normale per abbattere un campanile 
che sembrava potesse venire giù, a detta di Milano e vicini di casa 
(assessore Mottola e avvocato Caputo), con un refolo di vento. Da 
segnalare, inoltre, che le abitazioni dei su nominati Milano, Mottola 
e Caputo erano situate intorno al campanile “pericolante” e i loro 
proprietari non avevano ottemperato (unici!) all’ordinanza sindacale 
di sgombero (ricordate qualche paragrafo su?) di tutte le abitazioni 
site nei pressi del campanile. C’è chi può e chi no!

Per pura informazione di chi legge, dobbiamo ricordare che le 
stesse modalità (struttura pericolante) furono adottate per abbattere 
nel 1925 Porta San Leonardo e il 1965 buona parte dell’ex convento 
dei Celestini. 

Vorrei concludere ponendomi una domanda che girerei anche ai 
lettori: ma siamo sicuri che nello stemma di famiglia Milano non ci 
fosse il motto, mutuato da Catone il Censore, “Cartagho delenda 
est”?

Fig. 3 - Interpellazione per l’abbattimento del Campa-
nile

Fig. 2 - Delibera per immediata de-
molizione del Campanile

Ricordo

Ricordo di Mennea a un anno dalla morte
Presentazione di una biografia

P resso l’Auditorium intitolato a Mennea dall’ITES, l’Istitu-
to Tecnico Economico Statale “M. Cassandro” di Barlet-

ta, il preside Nicola Occhionorelli, nonché dirigente della Scuola 
Media “A. Manzoni”, e il preside del Liceo Classico “A. Casar-
di”, Giuseppe Lagrasta nel quadro delle iniziative organizzate dai 
“Dialoghi prima dei Dialoghi”, promossi dall’assessore regionale 
allo studio della Regione Puglia Alba Sasso, hanno organizzato 
una manifestazione rievocativa del ricordo di Pietro Mennea a 
un anno dalla scomparsa. L’iniziativa è stata allestita nell’ambi-
to delle iniziative delle scuole aderenti alla rete “Le scuole (del) 
leggere” tenute a battesimo dall’Ufficio Regionale Scolastico per 
la Puglia.

Tema dell’incontro, L’infanzia e l’adolescenza di un grande 
campione: Pietro Mennea fra scuola e sport. La formazione del 
carattere, la tempra agonistica, dalla biografia di Renato Russo 
Quella maledetta voglia di vincere: il romanzo del giovane Pietro 
Mennea (Ed. Rotas-Barletta 2013).

Presenti all’intensa mattinata dedicata al nostro indimentica-
bile campione la dott.ssa Giulia Cazzella viceprefetto, Dario Da-
miani assessore della Provincia BAT, il prof. Antonio Divincenzo 
assessore allo sport del Comune di Barletta e il dott. Isidoro Alvisi 
delegato provinciale CONI.

A introdurre i lavori della mattinata, coordinati dal giornali-
sta Giuseppe Dimiccoli, i presidi Nicola Occhionorelli (ITES “M. 
Cassandro”), Giuseppe Lagrasta (Liceo Classico “A. Casardi”) e 
Franco Caldarola, già dirigente dell’ITES “M. Cassandro”.

A sviluppare il tema della mattinata, Renato Russo (dalla sua 
recente biografia su Pietro Mennea), al quale Dimiccoli ha rivolto 
numerose domande inerenti la vita del campione soprattutto nei 
primi anni della sua attività, a Barletta, nonché episodi particolari 
poco conosciuti.

Sabato 22 marzo 2014, Auditorium Mennea ITES “M. Cassandro”. 
Da sinistra il prof. Francesco Caldarola, il prof. Giuseppe Lagrasta, 
il prof. Nicola Occhionorelli, il viceprefetto Giulia Cazzella, il gior-
nalista Giuseppe Dimiccoli, l’autore della biografia Renato Russo, il 
delegato provinciale CONI BAT Isidoro Alvisi, l’assessore provincia-
le al Bilancio Dario Damiani (FOTORUDY)

Fra gli ospiti in sala il dott. Matteo Bonadies, la presidente 
AVIS Rosaria Cuccorese, il prof. Luigi Di Cuonzo, mons. Savino 
Giannotti, il generale Gaetano Nanula nonché numerosi capi di 
istituto, docenti e vecchi amici di Pietro Mennea che hanno recato 
una testimonianza come quell del prof. Franco Mascolo, di Luigi  
Di Cuonzo e Nino Vinella. A riprendere scene della manifestazio-
ne e interviste, le emittenti televisive Teleregione e Telesveva.

(FOTORUDY)


